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E’ un romanzo-fiume. Ci hanno fatto assai favorevole impressione i primi tre 

capitoli, dove si parla della morte di una vecchia signora, e di tutte le pie 

menzogne della morte, che succedono nei funerali. Il Pasinetti era noto per una 

raccolta di racconti, intitolata Ira di Dio. Oggi egli, quarantacinquenne, insegna 

“letteratura mondiale” (risum teneatis amici?) all’università di Los Angeles. La 

colpa non è del titolare della cattedra, ma il titolo è caratteristico dell’ambizione 

metastorica ed enciclopedistica propria degli americani. L’insegnante discorre di 

tutti i capolavori della letteratura mondiale, purché siano tradotti in inglese; quindi 

al di là di ogni continuativo interesse storico vero e proprio. Ma questo non 

intacca naturalmente l’importanza di Rosso veneziano, che l’autore vorrebbe 

vedere vicino alla Montagna incantata di Thomas Mann e alla Coscienza di Zeno 

di Italo Svevo. Ne parleremo diffusamente in uno dei prossimi fascicoli. 

(L.R.) 


